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'ettano i filosofi esser prova della vita futura quel desidcrio- 
qnasi universale di vivere nel tempo avvenire. Per con- 
seguir questo (ine gli uomini si sottomettono alle più ardue fa- 
tiche, ai più pericolosi e gravosi cimenti. A quale oggetto lo 
scrutatore delle cose naturali spende la vita nella indagine dei 
più ascosi fenomeni ? lo scienziato volge la mente all' analisi 
delle più utili verità, allo scioglimento delle più astruse questio- 
ni ? il letterato sopra 1' ali del genio spiega voli ardcntissimi ? 
Tutti si propongono un premio in una memoria perenne dopa 
la loro morte. Questo desiderio fu tanto possente negli antichi, 
che per fino con istrepitosi misfatti cercarono i in morta hrsi. 
Nulla badavano, qualunque si fosse la via, per divenire fami- 
gerati , purché si parlasse di loro anche oltre la tomba. 

Troppo breve da tutti i popoli fu sempre stimata la vita no- 
stra mortale, e perciò si procurò di protrarne i termini alme- 
no nella pubblica e privata reminiscenza. Nè solo s* impiega- 
rono gli sforzi possibili per eternare il nostro peusiero con 
scritti immortali , a perpetuare il nostro» valore con opere 
della mano preclarissime , a fare insomma che durasse più 
di noi in questa terra la nostra parte intellettuale - r ma molte 
nazioni tentarono inoltre cUe lo stesso nostro fragil corpo non 
6Ì dissolvesse , c volsero ogni cura perchè le stesse spoglie no- 
stre mortali rimanessero incorruttibili, cioè esenti dull ullim» 
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periodo della decomposizione prodotta dall'azione reciproca dei 
varj principi che le costituiscono , la quale è detta putrefa- 
zione. 

Ognuno sa , che fu pratica fino dall'epoche le più remote 
di preservare, com'io diceva, i cadaveri da questa putrefazione, 
e sarà cred' io inutile addimostrare esser questa ceremonia la 
conseguenza di certe opinioni religiose, che facevano ai parenti 
del defunto desiderare di mantenere i corpi morti nella loro 
integrità. Immaginavano così convivere coi loro genitori ed 
amici, ed anziché spaventarsi di tali oggetti, ne ritraevano com- 
piacimento pensando all'istante in cui anch'essi sarebbero posti 
dappresso ai loro antenati nel sacro sotterraneo. 

Siffatte indagini sono d'intiera pertinenza dell'antiquario, e 
questo modo di pensare non essendo più confacentc col nostro 
secolo, io perciò tralascio di farne più oltre parola. 

Mio scopo si è rammentare di volo i diversi processi, che 
vennero adottati onde effettuare questa operazione , alla quale 
fu assegnato il nome d'imbalsamazione , e mi giova dissi ram- 
mentarli, giacché fu dietro l'esame portato sopra diversi frani- 
jnenti di mummie, e sopra alcune petrificazioni naturali e in 
seguilo della lettura di una memoria dell'Avvocato Pellegrini 
sopra Y artificiale riduzione a solidità lapidea scoperta da Gi- 
rolamo Segato, fu da ciò, che nacquemi desiderio di tentare 
alcuni sperimenti tendenti a stabilire il processo da noi non 
conosciuto e perduto col defunto Segato. 

Se noi volessimo adottare i metodi praticati dagli antichi 
nell'imbalsamazione, noti potremmo al certo conoscerli se non 
mediante esame di ciò che di loro riroane intorno a tale ogget- 
to. Nello sviluppo del mio assunto andrò percorrendo rapi- 
damente i melodi dalle nazioni e popoli diversi a tal fine ado- 
prati. 

Grcdesi che i Persiani immergessero i corpi nella cera fusa. 
Infatti Granville ha descritta una mummia da lui esaminata, 
nella quale trovò della cera, e della resina. Dicesi , che gli 
Sciti rinchiudessero i cadaveri in sacchi di pelle, e gli facessero 
disseccare, e vuoisi, che gli Etiopi gli conservassero ricopren- 
doli di vetro mentre esso era in stato di fusione. La quale ul- 
tima ipotesi (qualora si rifletta, che le materie animali sono 
tanto alterabili anco ad una temperatura poco elevala) non ò 
ammissibile tanto più , in quanto che i corpi organici esposti 
a tale sperimento dovevano venire difformati ; ed infatti vi fu 
chi opinò, che questo vetro fuso altro non fosse, che una gom- 
ma molto abbondante nell'Etiopia., della quale se ne formava 
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nna muccillagine assai densa. Comunque però andasse la bi- 
sogna, fatto certo egli è, che le mummie d Etiopia son quelle 
che più. di tutte le altre si conservano, e che hanno una mag- 
gior durezza: Sa di che tornerò a far pa rola alla fine di questa 
memoria. 

L'Egitto è tra tutte le nazioni quella che primeggia nell'arte 
della imbalsamazione. V innumerevole moltitudine di corpi 
d'uomini e d* animali imbalsamati di cui son tuttavia traboc- 
canti e cisterne, ed ampie gallerie, sotterranei Vastissimi inca- 
vati nell'interno dei monti, e numerose catacombe nella pia- 
nura delle mummie, ce ne somministrano prova incontrastabile. 

Erodoto e Diodoro dicono, che la prima preparazione si fa- 
ceva alla testa; e suppongono, ohe per mezzo di un ferro curvo 
estraesscro dalle narici il cervello , ed introducessero quindi 
nella cavità del cranio delle droghe aromatiche. Questa pratica 
farebbe supporre negli antichi Egiziani cognizioni anatomiche 
molto estese, ed una piucchè comune destrezza, dimodoché non, 
sembrami ammissibile; ed una volta che si porti l'esame sopra 
le mummie ci accerteremo che questa e una ipotesi mancante 
di fondamento» 

Dalla testa si passava ad imbalsamare l'abdome, ed Un Uf- 
ficiale indicava il luogo dove dovevasi far l'incisione, la quale 
si effettuava sempre allato sinistro-, in seguito si traevano per 
l' incisione stessa gì' intestini , che si passavano nel vino di 
palmizio, ed in altri liquori odoriferi. Si teneva coperto il corpo 
eolla soda per settauta giorni, termine prefisso dalla legge per 
pianger la morte, e non era permesso di lasciar velo per mag- 
gior tempo. 

Dopo queste operazioni preliminari introducevansi nella 
cavità del corpo delle sostanze aromatiche , promiscuatc coti 
resina, asfalto ec, mesciute con sostanze terrose all' oggetto di 
riempire le cavità. Le terre che venivano impiegate erano or- 
dinariamente delle Bolari ed Ocracee , e per conseguenza 
predominanti in allumina, con poca silice, carbonato di cai ce, 
ed ossidi metallici. Non si lasciava in tutto il tronco , che il 
cuore ed i reni ; ed il resto delle interiora era chiuso in una 
cassa, che si gettava net Nilo : si terminava poscia questa ope- 
razione inviluppando il corpo con fasce di lino intonacate di 
resine aromatiche, e si dipingevano finalmente in rossole un- 
ghie con le foglie di alcauna (alcanna arabum). 

Tale era, per quanto noi sappiamo, la maniera con la quale 
gli Egizj imbalsamavano i cadaveri dei facoltosi. Non ostante 
gli Egiziani concordemente ci attcstano, che gl'imbalsamatori 
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dì professione facevano diversi contratti secondo il metodo più 
o meno dispendioso che adottavano , e che cranvi tre sorta 
d'imbalsamazióni , per i ricchi cioè, per la classe mediocre, e 
per il popolo. 

Le cognizioni più esatte che abbiamo sopra quest' arte le 
dobbiamo a Rouelle, a fiouyez. Questi dimostrano, che le aper- 
ture laterali facevansi nelle imbalsamazioni di maggior pregio, 
servendo, come ho detto di sopra , ad estrarre le interiora ; ed 
infatti non le trovarono essi in alcune di queste mummie. Se- 
condo questi dotti, l'incisione non si cuciva, ma bensì se ne 
accostavano gli orli, i quali si riattaccavano. Le mummie cosi 
preparate sono di colore olivastro, la Joro pelle è flessibile c 
raggrinzata, le fattezze sono alquanto dillbrmate, ed il ventre 
ed il petto sono ricolmi di resine che hanno acquistata una 
certa friabilità, e sondi venute inodorose come fanno queste so- 
stanze quando si lasciano per lungo spazio di tempo al contano 

'dell'aria. 

Se ne trovano alcune, al riferire dei summentovati chimici , 
che sono dorate in tutlo il corpo, altre soltanto nel volto , le 
mani , i piedi, e queste non si alterano finché si conservano 
in luogo asciutto; ma esponendole ali aria, e se questa sia umi- 
da, si guastano, e diffondono un'odore sgradevole. 

Ne furono ritrovate di quelle di colore rossastro, e queste 
ripiene di bitume, o di una sostanza che molto ad esso si asso- 
miglia. Son queste molto pesanti, di Ilici) mente si spezzano, 
«piasi tutte dorate,e non si alterano esponendole all'aria. Altre ne 
furono rinvenute con la slessa incisione, e che sembra sia no state 
salale, e ripiene di asfalto e di altre resine, le quali però hanno 
perduto il loro odore, è probabilmente per l'azione esercitata 
d.il cloruro di sodio. I medesimi riferiscono infine, che ve ne 
sono di quelle, in cui venne infettata una soluzione di alcali 
caustico per entrarne dall' ano le interiora disciolte , e queste 
poi furono riempiute di liquido resinoso, asfalto ecc. 

Pretcndcsi anche da alcuni, che si usasse di un liquido resi- 
noso per estrarre le interiora , e che quindi si conservasse il 
eadavere per mezzo dell' allume (soprasolfato d' allumina e di 
potassa). 

Pare però probabile che molte mummie d'Egitto siano na- 
turali , e non il prodotto dell' arte. Le caravane che viaggiano 
ncj*l immensi eoccnti aridi arenosi deserti dell' Egitto sono siale 
pio volte seppellite da alti strati di rena, che vi sono lanciati sopra 
da venti impetuosi. 11 calore ardente del sole, la forza assor- 
birne della iena che sopra vi è compressa fanno a vicenda, 
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the i cadaveri di qucst' infelici passeggieri siano rapidamente 
spogliati di ogni umore , e per così dire torrefatti, perlochd 
non può aver luogo aleuti principio di scioglimento o putre- 
fazione. La fibra diventa rapidamente ristretta su di se stessa , 
arida a guisa di sostanza cornea, e come tale resiste alle diverse 
vicende dell' atmosfera ; ed ecco* a mio credere, i frammenti ed 
il cadavere carbonizzati ritrovati dal nostro Segato nel 1620 nei 
deserti dell' Affrica. In appoggio .di questa mia opinione credo 
prezzo dell' opera richiamare le osservazioni fatte da De-Huni- 
boldt nel Messico sopra le mummie da questo dotto ritrovate , 
e che altro non sono Che cadaveri seccati spontaneamente , e 
conservati fitto ai nostri giorni. Finalmente dirò, che nel cimi- 
tero di Tolosa si riscontrano dei Cadaveri ben conservati, come 
pure se ne rinvengono in questo modo nel cimitero di Veuzone, 
nella sepoltura della cappella del Convento di S. Bernardo, e 
nel sepolcro di piombo a Urema. Né la nostra Toscana manca 
di tali esempj > dome ci additato il Manni , il Migliore ed il 
Proposto Lastri* Da questi apprendiamo, che nella Chiesa di 
S. Stefano troVossi il Cadavere di Faustina Del Bene che dopo 
centodieci anni mantenevasi incorrotto; nella Certosa quello di 
Niccolò Acckijoii, in San Marco quello di Pico della Mirandola, 
in Si Cristofano degli Adimari una figlia di Licinio Serrati, in 
S. Andrea in Mercato Un Canonico di casa Strozzi > e nella 
Chiesa Priora le del Borgo alla Collina quello di Cristofano 
Landino Segretario della Repubblica Fiorentina , che si man- 
tiene tuttora di utta durezza al di sopra della cornea \ e ih un 
pilastro della Chiesa di S. Lorenzo a San Giovanni in Valdarno 
di sopra si vede murato un cadavere , che, oltre i denti bian- 
chissimi che conserva , offre il curioso fenomeno di una barba 
folta, che sta per i spunta re dal viso nel giorno dopo rasata , 

Credo inutile il novero dei tenutivi fatti dagli Egiziani per 
conservare i cadaveri, e solo reputo necessario esporre i melodi 
successivamente adottati, offertici dalla chimica moderna, i quali 
hanno dato dei risultati superiori a quelli ottenuti dagli Egi- 
ziani, Persiani e Sciti • 

L'Arte d'imbalsamare come oggi si pratica, non è stata cono- 
sciuta che negli ultimi secoli. Dapprima si facevano graudi in- 
cisioni nei cadaveri , si salavano, ed interamente si avvolgevano 
in una pelle di bue conciata. In questo modo s' imbalsamò a 
Roma nel 11 Enrico primo re d' Inghilterra, e se deesi cre- 
dere a quanto ci riferiscono s il preparatore tanto tardi c mala- 
mente open», che 1 odore del cadavere gli fu fatale a segno che 
niori sul fat o. Più goffo ancora era il metodo f che si teneva in 
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Italia per imbalsamare, se cosi può dirsi in questo caso, i cada- 
veri dei grandi, quali si cuocevano come gli agnelli tagliandoli 
in pezzi. Tale fu il metodo adoperalo nel 1313 per cuocere a 
Suvercto nella maremma il cadavere dell'Imperatore Arrigo \ li 
<li Lussemburgo, mentre da Bonconveuto dove morì si traspor- 
tava a Pisa perchè le sue ossa belle e coite e spolpate si racchiu- 
dessero in un sepolcro di marmo. Un egual metodo fu adope- 
ralo nel 1315 con i cadaveri di Francesco figlio di Uguccione 
di lla Faggiola, e del Principe Carlo nipote di Roberto re di 
Napoli caduti estinti nella battaglia di Monte Catini con qual- 
che tedesco di condizione: I quali corpi, dice il cronicista Sanimi- 
jiialesc Uglnlli, ivi cossero, e l'ossa loro ne riportarono a Pisa. 

Fu nel secolo XVII, che da alcuni venne praticato d'aprire 
al cadavere la lesta, il petto, e l'abdome, ed estratti i visceri, 
di metterli tulli, ad eocezione del cuore, allorché si aveva ma- 
nìa di prepararlo e conservarlo, in una scatola di piombo uui- 
la mente a degli antisettici, come canfora, mirra, incenso, garo- 
fani, spigo ce, e di queste stesse sostanze riompivansi le cavità 
del tronco. 

Kunler propose, allorché il cadavere è addivenuto rigido e 
duro, Ji lavarlo con acqua calda, quindi a pcrta una delle grosse 
arterie introdurvi un miscuglio d'olio di camomilla, di lavan- 
ti ula, di rosmarino promiscuati con un poco di cinabro. 

Fatta questa operazione si vuotava il petio ed il basso ventre, 
lasciandovi il tronco dell' aorta , il retto, e nelle femmine le 
parli genitali interne. Si asciugavano le intestina , e si toglieva 
il sangue e 1' olio introdotto , comprimendone i vasi j si riem- 
pievano le arterie, egualmente che gli altri grossi vasi di un 
miscuglio d'olio di trementina, canfora e alcool , quindi umel- 
i.mdo con questo liquido le parti carnose, se ne riempivano i 
va.si delle viscere , i quali si rimettevano nella loro posizione 
naturale, e si circondavano in tulle le parli con uua polvere 
composta di resina , nitro e canfora , procurando però che di 
questa restassero piene tutte le cavità, non meno che le narici, 
le orecchie, le parti genitali, e le palpebre, e confricando tuita 
la superficie del corpo con una dissoluzione alcoolica canlora- 
ta , ed in fine coli' olio di trementina e di lavandula. 

John Shcldon inietta diverse parti del corpo con una disso- 
luzione alcoolica canforata di trementina , e stropiccia la pelle 
coti allume polverizzato. Uopo aver lavato gl'intestini gb cuopre 
come l'interno del corpo, «li una vernice fatta con resina e can- 
fora , ed introdottoti dell'allume suggerisce per togliere al 
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cadavere tutta l'umidita dì porlo sopra uno strato di calce vita 
della grossezza di un pollice. 

tioeppert' pone le sostanze organiche in vasi otturati ermeti- 
camente, e per conseguenza l'apertura di questi legala con spago, 
e coperta di pece, e quindi le espone all'azion dei calore a bagno 
maria, fino a che tutto l' ossigeno dell' aria contenuta nel vaso 
non è assorbito dalla sostanza organica, onde non accada la 
putrefazione. Gay-Lussac dimostrò, die quando una volta al 
giorno si riscaldino tino al lOOmo alcuni liquidi animali che 
hanno molta tendenza a corrompersi si possouo per mollo tempo 
preservare dalla putrefazione, 

Swecny, partendo da questo principio, indicò, che per fare 
conservare la carne, bisognava far bollire l'acqua per iscacciaroe 
J'aria, quindi unirvi della limatura di ferro, e dopo il raffred- 
damento immerger la carne, per poi ricuoprire il liquido con 
uno strato di olio. Leuck modificò questo metodo servendosi di 
acqua non bollita, nella quale suggerisce mettere dello zolfo 
.polverizzato, e cuoprir quindi il lutto con uno strato di olio ; 
come pure cuoprendo la carne con polvere di carbone ben cal- 
cinata si giuguc ad arrestarne la putrefazione. 

Nella stessa guisa si conservano le sostanze organiche animali 
se si pongono fra due strati di sai marino, (cloruro di sodio), 
zucchero, e nitro, (miralo di potassa), etra i sali metallici molto 
sono stati raccomandati l'idroclorato ed il solfato di ferro, il 
solfato di rame, e da Ghaussier il sublimato corrosivo, (deuto- 
clornro di mercurio), dei buoni resultati del quale ne attestano 
gli sperimenti felicemente riusciti a Bcclard, Baron Laery, Ri- 
bes, e Boudet. Ma qui mi si permetta una breve digressione , 
onde far rilevare che la Toscana non fu delle ultime ad adot- 
tare il metodo da Chaussier proposto, onde preservare le sostanze 
animali dalla putrefazione. 

Anche il Professore Taddei tracciando l'azione del sublimato 
corrosivo sul glutine, non mancò di mostrare coni' esso si com- 
porti posto in contatto di sostanze organiche, e come queste una 
volta appropriateselo divengano imputrescibili e quasi insolu- 
bili in acqua*, anzi dirò più, che il prelodato Professore nel 
parlare alfe sue lezioni di questo composto binario, indicò il 
metodo suggerito da Ghaussier, ed esibì varj pezzi di muscolo 
in questo modo preparati , che avevano molta durezza, e man- 
tenevano il loro colore vermiglio. 

l'ut rei dimostrare ancora, che da moltissimo tempo pressodi noi 
negli stabilimenti dedicati alle discipline anatomiche, si con- 
servano i cadaveri per mezzo dell' acido arsenioso, e del deuto- 
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cloniro di mercurio; otid' è che questi metodi tiori potevano 
sorprendere in Toscana nel 1831 , come vuoisi da alcuni 3 e 
molto meno sembrar nuovi nel 1835. 

Monge in line raccomanda l'aceto impuro ottenuto dal legno; 
c questo agisce j a mio credere, come dissi allorché pubblicai 
i mici lavori sopra il creosoto, in ragione di questa sostanza, 
che in esso è contenuta. 

Con tutti questi metodi però non si giungeva mai a dare alle 
sostanze animali una durezza lapidea ; ma anzi alcuni si con- 
servavano si, ma sempre molli, altri acquistavano un certo in- 
durimento y ed il più forte poteva dirsi di consistenza cornea* 

Si era a questo punto allorché r Avvocato Pellegrini ci lece 
noto con la sua memoria, che Girolamo Segato era giunto a dare 
alle sostanze animali la durezza lapidea , e Tu tale e tanto lo 
stnpore che risvegliò in alcuni dotti questa scoperta, che enco- 
miarono il Segato al di là dì quanto non venne fatto ad un 
Mascagni , ad un Raddl , ad un Targioni , ad un Nobili , e ad 
altri molti sommi , che la morte strappò barbaramente dal no- 
stro suolo. 

Lessi la farragine di memorie pubblicate prò, e contra questo 
soggetto nel breve periodo di un anno, e fui meravigliato nel 
mentire che alcuni riguardavano il Segato per queste sue petrì- 
l.c azioni come luce > e gloria della gente umana, mentre altri 
era sorprc.fOj e quasi adiralo nel sedere contraffatta la verità, 
trovando che i pez/.i da esso preparati avevano dure zza appena 
prossima alla cornea. 

\ i In chi esoni» il Segato a manifestare in vita il processo di 
petrilicazione , e chi lo biasimò per averlo taciuto, e chi fece 
plauso a questo suo silenzio. In mezzo a queste controversie e 
quantità di memorie nacquemi il pensiero d'investigare il pro- 
cesso non rivelato, o se non quello, uno che corrispondesse allo 
■tetto oggetto , e senza aver veduto alcun pezzo di Segato intra- 
presi i miei lavori. Si, lo confesso nulla risparmiai per giungere 
al conseguimento del mio intento, giacché è vivo in me il de- 
siderio di strappare dal mistero ciò che di cesi segreto nella scien- 
za: e dirò più che devono essere gli scicn/.ia/i tutti penetrati da 
quesiti desiderio, che se venisse meno negli amici del sapere, 
lornerrbhesi ben presto all'epoca dell' alchimia. Ne convengo 
clic le utili scoperte delibatisi mettere a mercato come le cose 
più vili. Dire (iioja , che a misura che il compenso per il ser- 
vigio prestato è lontano, dubhio, 0 minore, cresce il merito di 
chi lo presta, e diviene perfetto quando il servigio ò intiera- 
minte gratuito; all'opposto il merito del servigio scema a mi- 



stira che veste l' indole del cambio commerciale. Chi dunque , 
egli soggiunge , agisce per semplice interesse otterrà dei com- 
pensi materiali , ma non otterrà quella stima speciale che è ri«- 
eerbata ai servigi gratuiti. Infatti se la scoperta è utile, ne ritrac 
1' inventore largo guiderdone col vantaggio che arreca alla so- 
cietà , e coli' approvazione del dotti -, se non lo è , riscuoterà la 
loro benevolenza per il desiderio mostrato di essere utile. Né 
queste massime debbono esser solo nelle persone agiate , ma 
anzi a mio credere indispensabili ancora per la classe meno fa- 
coltosa , poiché tengo per massima , che il produrre per mezzo 
del seme sia proprio ancora della materia bruta. 

Credetti adunque , onde dare incominciamento a questo la- 
voro> che mio primo scopo dovesse essere, 1 ,° l'esame del come 
ed a cjual profondità del suolo si trovino le sostanze organiche 
pctri ficaie : % 9 rintracciare l'opinione dei Fisici e Geologi *o~ 
pra il modo col quale la natura effettua simili pclrtticaziuni t 
3. * effettuar l'analisi di queste sostanze pctritieate, onde rinve- 
nire quali furono le materie che vi portarono quell' induri- 
mento: 4.° istituire infine un esame, ed esso pure analìtico 
delle mummie» poiché credetti, che anche da questo avrei po- 
tuto ricevere qualche lume, in quanto che se la loro durezza 
non è lapidea , è però al di là della cornea. 

Kirwan ha fatte le seguenti osservazioni sulle petrificazioni* 
1»° Le petrificazioni degli ammassi di conchiglie, o nicchi 
non si trovano, che alla superficie, o vicinissime alla superficie 
della terra*, quelle dei pesci sono ad una maggiore profondità, 
e quelle del legno sono poste più in basto di tutte le altre. 

2. ° Quelle fra le sostanze organiche, che resistono di più 
alla putrefazione si riscontrano più di sovente pctritìcate. Al*, 
biamo un esempio di cruesta verità nelle conchiglie, e nei legni 
più duri} all'opposto si trovano sommamente di rado in questo 
stato i corpi suscettibili di rapida putrefazione, come i pesci, e 
le altre parti molli degli animali. 

3. ° Le petrificazioni si riscontrano più comunemente negli 
strati di marna, di creta, di pietra calcarea, odi argilla-, di rado 
nel gres , e non mai nel granito e nel basalto. Se ne trovano 
talora fra le piriti nelle miniere di ferro , di rame , e d'argen 1 - 
to: queste petrificazioni sOn quasi sempre formate dalla spe- 
cie della terra o di altro minerale che le circonda. 

4. ° lncontransi talvolta delle petrificazioni in climi» in cui 
gli originali non avrebbero potuto esistere. 

Quelle che si trovano uello adusto c nell'argilla sono 
compresse ed appianate. 
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Hauy e seco lui molli mineralogisti credono, elicsi possa dar* 
)a spiegazione di questo fenomeno; ammettendo; chela materia 
lapidea sottentri alla sostanza organica di mano in mano che 
questa si decompone. Siccome questa sostituzione, secondo essi, 
si opera successivamente, e come da molecola a molecola , le 
parti lapidee situandosi negli spazj rimasti vuoti per il ritiro 
delle parti organiche, e prendendo forma nelle cavità medesime 
hanno anche preso 1' aspetto della organizzazione, e ne hanno 
ritratta la figura: nelle sostanze organiche impietrite adunque, 
secondo questo dotto Fisico, l'organizzazione è distrutta, ma ne 
rimane ancora Y apparenza. 

Patri n però sostiene, che la petrificazione sia una trasmuta- 
zione delle parti medesime del corpo organizzato in materia si- 
iiciosa. Infatti nell'esame di varj pezzi d' albero pctrilicaio si 
sono vedute conservarsi non solo le più piccole fihrc, ma ezian- 
dio la corteccia ed i colori. I miei lavori dimostreranno, lo spe- 
ro, essere adottabile l'opinione di Patrio anziché quella d'Ha nv, 
prima però si vogliono riportare alcuni fatti , che souo slati il 
cardine principale delle mie ricerche. 

Demeslre riferisce avere osservato una grandissima porzione 
di tronco d' albero intieramente petrificato ad eccezione del suo 
centro o cuore del legno, che era ancora legnoso e combustibi- 
le; e tutta questa parte era accompagnata da piccoli cristalli di 
rocca a due punte, e disposti nelle fibre del legno in modo che 
vi erano appena aderenti. 

Jussieu ha veduti in un legno petrificato dei vermi ngal is- 
sati 9 e dei piccoli corpi semitrasparenti bianchi ed ovali con 
corpo rotondo un poco opaco nel mezzo, che sembravano essere 
le uova da cui dovevano nascere altri vermi. 

Sausurre parla d'un granchio di mare petrificato, che aveva 
sotto la sua coda le sue uova pctrificate. 

Camus riferisce d'un legno a gali zza lo , che conteneva una 

{>iccola quantità d insetti , che sembravano ancora nello stalo 
oro naturale. 

Questi fatti a mio credere escludono assolutamente ogni idea 
di decomposizione della materia organica , e segnatamente del 
r mi piazzamento fattosi da molecola a molecola , come pensava 
ilan vi imperocché dal momento in cui sostanze cosi molli come 
i vermi avessero solfe rt a la putrefazione, esse sarebbero stale 
talmente difibrmate , che non ve ne sarebbe restata la minima 
apparenza riconoscibile. 

Raccolti e riuniti tutti i dati che stavano a tracciarmi le pri- 
me vie per le pctrificazioni artificiali, eh' io voleva effettuare , 
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mi accinsi per ria analitica a riconoscere le sostanze eh' erano 
contenute in varie petri Reazioni , e dovetti accertarmi , che in 
quasi tutte esisteva del solfato, e carbonato di calce, dell' al- 
lumina, della magnesia , della silice; più mi avvenne in un 
pezzo di legno petri6cato del Valdarno trovare una quantità 
piuttosto ragguardevole di resina. 

Dopo avere infine esaminate le ricerche fatte da Granville e 
George sopra varie mummie, volli io pure effettuare dei sagjji 
analitici sopra varj frammenti da diversi amici favoritimi , né 
in alcuno mi avvenne rintracciare la cera , come trovò il primo 
di questi chimici, ma vi rinvenni però la resina da esso annun- 
ziata esistervi, copie pure del carbonato e del solfato di soda , 
come accenna il secondo , più della silice , e dell' allumina ; e 
queste sembrommi che fossero compcnctrate , in quanto che 
me le somministrarono anche dei frammenti presi dalle parti 
più interne ed ascose. 

Recapitolando allora ciò che aveva riscontrato ed ocularmente 
osservato per mezzo dell'analisi, credetti, che per le mummifi- 
cazioni la soda fosse stata costantemente per Ogni processo l'a- 
gente principale , in quanto che , o sola , o combinata (compe- 
netrando i varj tessuti) alle sostanze terrose, agisce qual potente 
antisettico. E per le poche , che preparate senza quest' alcali 
tuttora si conservano, opinai doversi ciò attribuire al concino, 
agli oli volatili, ed alle resine impiegate per effettuare queste 
orioni. - b ; < 

Per le petrificazioni naturali dice Thenard « Quando i ve- 
le getabili e eli animali sono sepolti nella terra , e che sono in 
« contatto dell'acqua, la quale adagio adagio si rinnuova a mi- 
te aura che essi si decompongono, quest'acqua gli penetra, c 
« vi deposita le materie terrose che ella contiene-, cosicché 
« queste materie prendono completamente la figura delle fibre 
« vegetabili ed animali. » 

E qui Thenard vedrebbe la cosa nello stesso modo d'Hauy, 
e per conseguenza inversamente a Patrin. Ma, come già dissi , 
come daremo ragione, ammettendo questa teoria, dei fatti osser- 
vati da Jussieu, c Sausurre ? Come una volta, che i vermi petri- 
ficati ritrovati dal primo, avessero sofferta la putrefazione , po- 
tevano per l'alterazione subita restare riconoscibili? Come una 
Tolta, olle un tronco di un albero si fosse decomposto, avrebbe 
potuto allorché fu trovato petrificato, non solo conservare le più 
piccole fibre, ma eziandio la corteccia ed i colori ? No; non vi 
è di fatto nelle petrificazioni scomposizione della materia orga- 
nica, ma solo rimpiazzo di materie saline e terrose iu tutti que- 
gli spazj ch'erano ripicui di acqua. 
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Magcudic dice « Che una delle più rimarcabili proprie là, che 
« godono le materie organiche, è quella d'imbeversi dei liquir 
« di, che vi si pongono a coniano. » InfaUi, egli «oggiugne, 
« se si ponga un liquido qualunque in contatto con un oliano' 
« una membrana, un tessuto, in un tempo più o meno corto il 
« liquido sarà passato nel] areole dell'organo, o del tessuto cu- 
ce me avrebbe penetrate le cellule d' una spugna. Vi saranno 
« delle variazioni relative alla durata dell'imbibizione, che di- 
« penderanno dalla natura del liquido, dalla temperatura del 
« medesimo , e dalla specie del tessuto che deve imbeversi} ma 
« in lutti i casi l'imbibizione avrà luogo. » 

Che i vegetabili posti in contatto dei liquidi si comportino 
nel modo stesso, credo , che non ci vorrà mollo a dimostrarlo. 
Piu : dietro le osservazioni di Macier e Brewster posiamo sta- 
bilire, che anco delle sostanze di sua natura insolubili in acqua, 
sono al seguilo di alcune modificazioni cho le rendono solubili 
in essa, suscettibili di compenetrare i tessuti organici vegetabili: 
infatti il primo di questi trovò della silice in dose copiosa nei 
sugo di bambù , ed il secondo in alcune graminacee ha trovato 
dei cristalli di rocca. 

Ammessa dunque questa compeuctrabilità nei tessuti tulli 
organici vegetabili ed animali, era facile dar ragione delle pe- 
tntìcazioni naturali, ammettendo che in varie epoche questi 
tessuti fossero slati compenetrati da liquidi di natura diversa, i 
quali per delle decomposizioni accadute , e dipendenti da un 
giuoco d'aflinità avessero depositate nell'areole dei tessuti stessi 
delle sostanze saline e terrose in quanlità e qualità lale da por- 
tarvi un forte indurimene ed arrestarne la putrefazione: e preso 
per guida questo principio , saranno (io dissi fra me) effettuale 
le petnficazioni artificiali una volia che si saranuo potute in- 
trodurre nei varj tessuti silice, allumina, magnesia , calce ec. 

Non poche difficoltà però si oppouevau© a questo mio pen- 
siero, ed erano: \ % ° la molla acqua che è commuta nelle sostan- 
te molli degli animali, la quale giunge alcune volle a i r , del 
loro peso : % m il trovare il modo d' introdurre qucsic terre nei 
su m mentova ti tessuti, e far loro, dirò così, prendere il posto del- 
l'acqua in essi contenuta ; 3.° infine trovare materie, che corri- 
spondessero a questo duplice oggetto, purché però non distrug- 
gessero l'organizzazione, ma anzi la conservassero ; onde Jc 
varie cellule facessero l'ufiìeio di allicllanii piccoli recipienti , 
nei quali dovevano essere depositate le ridette materie saline e 
terrose. Tenui varj sperimenti, e riconobbi clic il mezzo più 
efficace era la doppia decomposizione , ed appoggialo a quesla 
ne ottenni dei resti llantentij che sembraroiimi soddisfacenti. 



Digitized by Google 



X V X 

To son lontano dal credere, che i processi da me adottati sìa no 
insuscettibili di miglioramento, lo li espongo come primi teitr 
tali vi, e come una scorta , che potrà servire ad altri più di me 
istruiti onde portare a perfezione un ramo di studio, che pur 
tuttora abbisogna di molte ricerche, 

Mio primo scopo si fu deacquificare i varj pezzi che volevo 
sottoporre all'indurimento, ed a tale oggetto mi servii del me- 
todo suggerito da Huucfeld per conservare i molluschi, feci 
cioè soggiornare per un certo spazio di tempo i pezzi che io 
voleva preparare in alcool a 25 gradi, e da questo gli passai in 
altro bagno alcoolico a gr. 32, ed in un terzo finalmente a gr. 
40, faceudoli soggiornare minore spazio di tempo in questo che 
nei due antecedenti. xil j j a r 

Effettuata questa prima osservazione gli passai ai fragni che 
chiamo d'indurimento, i quali per questo processo furono una 
soluzione alcoolica d' idroclorato di calce e d'allumina, quindi 
una soluzione di silicato di soda , e finalmente un' altra satura 
di solfato neutro d'allumina. 

Altri pezzi furono a (l'usi 1.° in una soluzione alcoolica d' i» 
droclorato di calce e di magnesia, poscia in uua acquosa di sir 
licato di soda, ed in un altra in line di solfato neutro d' allu- 
mina. 

Ne sottoposi degli altri ai bagni composti 1 .° di uua soluzione 
alcoolica di idroc&rati di barite, di calce, e d'allumina, 2.° in 
una acquosa di sottocarbonato di potassa. , ». 

Ne trattai finalmente degli altri prima con una soluzione 
oVidrocloraio di calce, ed in fine con altra di solfato neutro di 
allumina. , #, . :« 

. Molti altri sperimenti istituii per ottenere tali pctr ideazioni , 
ma sebbene tutti mi abbiano in qualche modo corrisposto * 
nessun' altro senza dubbio mi ha ollcrli gli ottimi risullamcnti 
u*el primo metodo sopra descritto. 

11 ripetere le teorie che accompagnano queste doppie decom- 
posizioni le quali hanno per oggetto di depositare la silice e le 
basi degli altri sali impiegati nei varj tessuti organici sarebbe 
un' eccedere di troppo i limiti prescritti alla Memoria, e dir co- 
se che anche i mezzanamente istruiti in chimica conoscono ab- 
bastanza. * t i 

Alcuni dei pezzi da me preparati esistono attualmente in 
Siena presso il chiarissimo Signor Professore Pecchioli. Questi 
come tutti gli altri da me preparati vennero ricoperti di uno 
strato di vernice a succino aromatizzata con olj volatili a fine 
di renderli inalterabili a contatto dell'acqua. 



Digitized by Google 



X16X 

Dirò infine , che dopo avere ultimati questi lavori volli ve- 
dere se altri se n'erano occupati, e riscontrando varj giornali , 
ridi che Geppert aveva presentati all'Accademia delle Scienze 
di Parigi varj pezzi di vegetabili mineralizzati con tenerli im- 
mersi in una soluzione salino-terrosa ometallica, equindi espe- 
rti all'azione di un forte calore per carbonizzare la materia or- 
ganica, conservando il rimanente, com'egli dice, k figura del 
vegetabile mineralizzato dai sali impiegati. 

Gannal poco dopo presentò all'Accademia stessa il cadavere 
di una bambina preparato con un processo suo particolare, che 
non ha manifestato, e pregò 1' Accademia stessa a volerlo con- 
servare apponendovi 'dei sigilli , onde dopo un certo spazio di. 
tempo si potesse verificare l'efficacia di questo suo metodo mi- 
sterioso, se, cioè il cadavere manterrassi incorruttibile. 

Havvi ancora nella Biblioteca Italiana una lettera del Profes- 
sore Giulj diretta ai Compilatori di quel Giornale, dalla quale 
ai rileva avere questo c himico sperimentato l' idroelorato di 
calce, e quindi la potassa, e dice non avere un fegato di pollo 
da lui assoggettato a questo sperimento acquistata durezza la- 
pidea -, ragione per cui parlando col Dottor Fabbroni d'Arezzo 
credettero che si potesse sostituire a queste materie il vetro fu- 
sibile di Fuchis. 

Io era ignaro affatto di tai lavori, allorché annunziai d'avere 
ottenuti quest'indurimenti ; non ostante mi è piacevole il sen- 
tire, che altri si siano occupati di tai ricerche, e gratt issino mi 
è poi stato il rilevare che il mio processo sia in parte identico 
ai pensamenti dei Signori Fabbroni e Giulj , che io moltissimo 
stimo ed apprezzo. 

Ha qui termine quanto mi proposi rendere di pubblico drit- 
to. Grato sarammi se altri sul mio esempio porterà all'apici: de! 
perfezionamento questi lavori, che intrapresi spinto non giada 
spirilo di personalità, ma solo dall'amore del nome patrio, della 
scienza e del vero. 

♦ 



FINE. 
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